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GROTT A DI  SAN GI ROLAMO :  PARO LA DI  DIO  

 
 

 
 

Lettura pregata 

Salmo Responsoriale - Sal 130 (131) 

R. Custodiscimi, Signore, nella pace. 
 

Signore, non si esalta il mio cuore 
né i miei occhi guardano in alto; 
non vado cercando cose grandi 
né meraviglie più alte di me. R. 
 

Io invece resto quieto e sereno: 
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. R. 
 

Israele attenda il Signore, 
da ora e per sempre. R. 
 

Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 

 



Lettura meditata  

Dal libro del profeta Malachia 
Io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. 
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio 
nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione. 
Voi invece avete deviato dalla retta via 
e siete stati d’inciampo a molti 
con il vostro insegnamento; 
avete distrutto l’alleanza di Levi, 
dice il Signore degli eserciti. 
Perciò anche io vi ho reso spregevoli 
e abietti davanti a tutto il popolo, 
perché non avete seguito le mie vie 
e avete usato parzialità nel vostro insegnamento. 
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con 
perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? (Ml 1,14b-2,2b.8.10). 
 

Dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Tessalonicesi 
Fratelli, siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a 
voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete 
diventati cari. 
Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere 
di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio. 
Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che 
noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di 
Dio, che opera in voi credenti (1Ts 2,7b-9.13). 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma 
non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 
portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filatteri e allungano le frange; si 
compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come 
anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non 
chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi 
chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. «Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi 
invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato» (Mt 23,1-12). 
 

Per meditare: 

Chiunque trasgredisce la legge è colpevole, ma nessuno è più colpevole di chi ha autorità di insegnare. Il maestro 
che viola la legge merita una duplice, anzi il triplice condanna. Dapprima perché infrange la legge; in secondo 
luogo perché, dovendo correggere e indirizzare gli altri, zoppica egli stesso, in tal modo la sua autorità lo rende 
degno di più grave e castigo; in terzo luogo perché, trasgredendo la legge in qualità di maestro, il suo esempio 
diviene motivo di maggior corruzione. 
Gesù rivolge un altro rimprovero contro gli scribi e i farisei, perché sono duri e aspri con quelli che sono sottoposti 
alla loro autorità: «Affastellano carichi gravi e difficili da portarsi e li pongono sulle spalle della gente; ma essi 
non vogliono smuoverli con il loro dito» (Mt 23,4). Queste parole mettono in luce una duplice malvagità: la prima 
è la severità con cui essi esigono da quelli che sono soggetti alla loro autorità una grande ed elevata perfezione; 
la seconda consiste nell’eccessiva libertà che essi si prendono per se stessi. Si tratta dell’opposto delle qualità 
che deve avere chi governa egregiamente: essere verso se stesso giudice severo e inflessibile, e pieno di dolcezza 
e di carità verso i suoi sudditi. Gli scribi e i farisei si comportavano invece in modo del tutto opposto. Così infatti 



sono quelli che fanno della filosofia e sono virtuosi a parole: duri e spietati, perché non hanno sperimentato con 
le opere quello che insegnano. 
Ma la vanità degli scribi e i farisei non si arresta qui (…). Amano i primi posti nei conviti, i primi seggi nelle 
sinagoghe, saluti nelle piazze, e di essere chiamati dalla gente «rabbi» (cf. Mt 23,6s). Queste cose, anche se 
sembrano minuzie, sono cause di grandi mali: hanno sovvertito, infatti, città e chiese… Tollerare che essi 
ambiscano ai primi posti nei conviti non sembra essere gran male, benché anche là il maestro deve essere tenuto 
in onore: non solo nella chiesa, ma ovunque. Come l’uomo, dove appare, si presenta diverso dagli animali, così il 
maestro deve presentarsi tale quando parla e quando tace, quando mangia e quando fa ogni altra cosa. Il suo 
modo di camminare, di guardare, di comportarsi, tutto, in una parola, deve dimostrare chi egli è. I farisei, invece, 
erano dovunque ridicoli e si coprivano in ogni luogo di vergogna, tanto erano ansiosi di ottenere quello che 
dovevano fuggire. «Amano i primi posti», dichiara Cristo. E se è una colpa desiderare queste cose, che sarà mai 
il compierle? Che male sarà andare a caccia con tanta ansia di questi posti e darsi da fare per ottenerli? (Giovanni 
Crisostomo, Comm. a Mt 72,1.2). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



FERMATI SU QUESTE LETTURE E DOPO AVER SOTTOLINEATO LE PAROLE DI FUOCO (CHE SCALDANO 

IL TUO CUORE), SCRIVI IL CONCETTO DI DIO E ASCOLTA COSA IL SIGNORE TI DICE ATTRAVERSO DI 

ESSE. PASSA DALLE PAROLE CHE RIVOLGI A DIO ALLE PAROLE CHE DIO RIVOLGE A TE. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 

 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 

 

 
 
 

SINTESI -SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE PIU’ UNITO AL 
SIGNORE… 
 

 

 



 
GROTT A DEL  LATT E:  MARIA  

 

Stai davanti all'icona di Maria: 5 minuti per 
trovare silenzio interiore 
 
Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente questa preghiera: 
 
O Maria,   
tenera madre,  
dolcemente ti prendi cura di me  
come hai fatto con Gesù.  
Le tue mani siano sempre dolci carezze  
per lenire le ferite del peccato.  
Nel tuo abbraccio   
possa sempre trovare conforto e protezione.  
A te affido ogni mia prova,  
sorretto nel tuo abbraccio di amore.  
Ogni giorno offro il mio sì al Padre. 
 
 
 
 
 
 
Prega adesso il santo Rosario interiorizzato 

 

 
 
 

 

 

 



 
GROTT A DEGLI  INNOC ENTI  –  C ROCE  

 

A) Contemplazione del dolore di Cristo 
 

Lettura proposta 
Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". Come 
lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo! Crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo 
voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa". Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una Legge e secondo la 
Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio" (Gv 19,5-7). 
 

Colui che vuole onorare veramente la passione del Signore deve guardare con gli occhi del cuore Gesù Crocifisso, 
in modo da riconoscere nella sua carne la propria carne. Tremi la creatura di fronte al supplizio del suo Redentore. 
Si spezzino le pietre dei cuori infedeli, ed escano fuori travolgendo ogni ostacolo coloro che giacevano nella 
tomba. Appaiano anche ora nella città santa, cioè nella Chiesa di Dio, i segni della futura risurrezione e, ciò che 
un giorno deve verificarsi nei corpi, si compia ora nei cuori. A nessuno, anche se debole e inerme, è negata la 
vittoria della croce, e non v’è uomo al quale non rechi soccorso la mediazione di Cristo. Se giovò a molti che 
infierivano contro di lui, quanto maggiore beneficio apporterà a coloro che a lui si rivolgono! L’ignoranza 
dell’incredulità è stata cancellata. È stata ridotta la difficoltà del cammino. Il sacro sangue di Cristo ha spento il 
fuoco di quella spada, che sbarrava l’accesso al regno della vita. Le tenebre dell’antica notte hanno ceduto il 
posto alla vera luce.  Il popolo cristiano è invitato alle ricchezze del paradiso. Per tutti i battezzati si apre il 
passaggio per il ritorno alla patria perduta, a meno che qualcuno non voglia precludersi da se stesso quella via, 
che pure si aprì alla fede del ladrone. Procuriamo che le attività della vita presente non creino in noi o troppa 
ansietà o troppa presunzione sino al punto da annullare l’impegno di conformarci al nostro Redentore, 
nell’imitazione dei suoi esempi. Nulla infatti egli fece o soffrì se non per la nostra salvezza, perché la virtù, che 
era nel Capo, fosse posseduta anche dal Corpo. «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 
14) nessuno lasciando privo della misericordia, ad eccezione di chi rifiuta di credere. E come potrà rimanere fuori 
della comunione con Cristo chi accoglie colui che ha preso la sua stessa natura e viene rigenerato dal medesimo 
Spirito, per opera del quale Cristo è nato? Chi non lo riterrebbe della nostra condizione umana sapendo che nella 
sua vita c’era posto per l’uso del cibo, per il riposo, il sonno, le ansie, la tristezza, la compassione e le lacrime? 
Proprio perché questa nostra natura doveva essere risanata dalle antiche ferite e purificata dalla feccia del 
peccato, l’Unigenito Figlio di Dio si fece anche Figlio dell’uomo e riunì in sé autentica natura umana e pienezza di 
divinità. È cosa nostra ciò che giacque esanime nel sepolcro, che è risorto il terzo giorno, che è salito al di sopra 
di tutte le altezze alla destra della maestà del Padre. Ne segue che se camminiamo sulla via dei suoi 
comandamenti e non ci vergogniamo di confessare quello che nell’umiltà della carne egli ha operato per la nostra 
salvezza, anche noi saremo partecipi della sua gloria. Si adempirà allora sicuramente ciò che egli ha annunziato: 
«Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio, che è nei cieli» (Mt 
10, 32) - (Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa - Disc. 15 sulla passione del Signore, 3-4; PL 54, 366-367). 
 

B) Offerta del proprio dolore 
Adesso, dopo aver contemplato i dolori di Gesù, compi il percorso interiore per vedere in lui il tuo dolore, 
per portarlo in superficie e per offrirlo al Padre nello Spirito Santo. 

In-fero: entra attraverso le piaghe di Gesù nella profondità di te stesso. Puoi entrarci rispondendo alla 
semplice domanda che il Signore ti pone: «Figlio mio, figlia mia, come stai?». Rispondi con estrema verità e 
lasciati condurre al centro del tuo cuore: PER CRISTO.  
Sub-fero: il tuo dolore interiore ora è davanti a te, ne sei cosciente e decidi di portarlo con Gesù e per amore 
di Gesù. Il Signore si siede vicino a te, ti ascolta, ti comprende, ti accoglie: CON CRISTO. 
Ob-fero: offri il tuo dolore e la tua intera vita in unione all'offerta di Cristo attraverso il tuo sacerdozio 
battesimale: IN CRISTO. 

C) Amore al dolore altrui 
Adesso volgi uno sguardo di misericordia verso coloro che ti sono vicini.  

 



 
GROTT A DELLA  NATI VITÀ:  CONTEMPLAZIONE  

 
Dopo aver trovato un posto tranquillo e una posizione comoda chiudi gli occhi e rilassa il corpo e la 
mente. Inizia a respirare lentamente e a percepire il battito del tuo cuore. Allontana ogni pensiero 
e ogni preoccupazione, ora hai un appuntamento importante col tuo Signore: pensa solo a Lui 
perché ti sta aspettando con grande gioia.  
Entra pian piano in te stesso e comincia a guardare dentro di te con molta serenità, senza farti 
domande. Rilassati completamente.  
Inizia la preghiera con estrema libertà o nelle forme suggerite nel sito alla voce Sussidi della Grotta 
della Natività. 
 

Conclusione 

Maria è la Custode del Silenzio, anche del nostro silenzio. Affidiamo a lei ogni grazia che Dio ci ha 
concesso in questa settimana, affinché possiamo imitarla nel meditare e custodire nel segreto del 
cuore la Parola di vita che abbiamo ricevuto. 

Rinnovo delle promesse Battesimali nelle mani di Maria 

 
 

 

Consapevole della mia  
vocazione cristiana, 
io rinnovo oggi 
nelle tue mani, o Maria, 
gli impegni del mio Battesimo. 
Rinuncio a satana, alle sue seduzioni,  
alle sue opere e 
mi consacro a Gesù Cristo 
per portare con Lui la mia croce 
nella fedeltà di ogni giorno 
alla volontà del Padre. 

Alla presenza di tutta la Chiesa 
ti riconosco per mia Madre e Sovrana. 
A te offro e consacro 
la mia persona, 
la mia vita e 
il valore delle mie buone opere passate, 
presenti e future. 
Disponi di me e 
di quanto mi appartiene 
alla maggior gloria di Dio 
nel tempo e nell’eternità. Amen.

 


